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12° CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE 
(2019– 2023) 

 
 

                                                                                            

Verbale n° 9                                                                                                                                                                    
 
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale si riunisce il 17 gennaio 2022 alle ore 21:00 presso la Chiesa prepositurale, 
previa regolare convocazione scritta, per discutere il seguente ordine del giorno: 
 

1. Preghiera iniziale  

2. Incontro con il Decana don Fabio Biancaniello. Parroco di Montevecchia. 

Il Decano sta incontrando tutti i Consigli pastorali del Decanato per ascoltare le valutazioni sul Decanato 

e le proposte sull’ “Assemblea sinodale decanale” e avvio del Gruppo Barnaba nel Decanato di Merate. 

3. Varie ed eventuali 

 
Risultano assenti i Consiglieri Arioldi Arianna, Bonfanti Marta, Colombo Paolo Felice, Gerosa Elena, Mircoli 
Marco. 
Costatata la presenza del numero legale, 20 consiglieri su 24, la seduta si apre con il 
 

Punto 1° O.d.G. : Preghiera iniziale 

Don Luigi invita l’assemblea a pregare con la Preghiera del Sinodo 2021-2023 “Adsumus Sancte Spiritus”. 

Dà, quindi, la parola al Decano don Fabio che introduce il 

 

Punto 2° O.d.G.  ringraziando i presenti e don Luigi, in particolare, per l’aiuto sempre offerto, per la sua 

testimonianza di sinodalità. 

Don Fabio chiarisce il suo ruolo e il suo compito: avviare il lavoro della futura Assemblea sinodale decanale, 

secondo le indicazioni che la Diocesi ha esplicitato, perché diventi una proficua occasione di confronto, per 

aiutare le parrocchie ad annunciare il Vangelo con un sguardo proiettato “fuori”, per cogliere le esigenze di 

un cammino sempre più rispondente alla realtà “dell’oggi”. 

Il Gruppo “Barnaba”, costituito insieme al Decano dai seguenti membri Marco Colombo (coordinatore), il 

diacono Davide (segretario – parrocchia di Pagnano) e sua moglie Francesca, i coniugi Canzio (parrocchia di 

Osnago), Renato Comi (parrocchia di Montevecchia), si è posto come primo obiettivo quello di “mettersi in 

ascolto” di ciò che già esiste nel nostro decanato e che ne costituisce la ricchezza. 

Un primo incontro è stato realizzato con le commissioni del Decanato, cui farà seguito l’incontro con i 

giovani (ad Osnago) per conoscere le motivazioni che li portano ad impegnarsi nel territorio. 

Il Gruppo proseguirà il suo lavoro almeno fino a maggio, incontrando le comunità del decanato attraverso i 

rispettivi Consigli pastorali per coglierne le esigenze e i diversi punti di vista. 

Sarà una esplicitazione delle proprie esperienze con la prospettiva di mettere in evidenza “i segni buoni, le 

prospettive buone” e le condizioni che mettono in movimento il cammino verso una Assemblea orientata 

alla Parola. 

Il Decano dà la parola a Marco Colombo per ulteriori chiarimenti, il quale ribadisce che il Gruppo Barnaba è 

preordinato per essere espressione del territorio, del mondo in cui si vive con lo sguardo di laici impegnati ad 

essere lievito per la cittadinanza e che vuole aprirsi anche ai gruppi civili che hanno come priorità la cura 

della persona. 
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È una sorta di pensare in modo globale, un obiettivo a lungo termine per incidere sulla comunità a lungo 

termine: cambiare a modalità puntando non ad un compromesso, ma su un accordo condiviso: il modo di 

dire “pochi ma buoni” vale troppo poco. 

Si parte proprio dai giovani in continuità con la preghiera e la Parola, per creare un nuovo modo, un nuovo 

stile, aprendoci il più possibile - aspetto questo che in concreto non è sempre facile – per non dimenticare 

nessuna realtà presente sul territorio. 

Ad Adele Frigerio, che sottolinea la necessità di guardare ai giovani nelle scuole, nei loro contatti con 

l’insegnante di religione, Colombo ribadisce che per loro, per i docenti di religione e per ii docenti in generale 

che nel loro lavoro hanno a che fare con tale realtà, per tutte le associazioni culturali che coinvolgono i 

giovani e che sono orientati alla loro formazione ci sarà un confronto specifico. 

All’intervento di Valeria Marinari che chiede quali potrebbero essere le domande che verranno poste ai 

giovani, il Decano risponde che fondamentalmente saranno due: 

1. Perché fai “quello che fai” e che cosa ti spinge ad impegnarti? 

2. Che cosa è particolarmente “bello” di quello che fai” con il tuo gruppo? 

Sono previsti incontri per i vari ambiti: lavoro, sociale, caritativo. sanitario… A tutti, sia pure di estrazioni 

diverse, verranno poste le stesse domande. 

Marinari pone ulteriori interrogativi: che cosa ci aspetta, cosa si pensa di ottenere, di sapere? L’ascolto è già 

tanto dal punto di vista di Chiesa; che cosa si pensa di portare avanti? Ci sarà una valutazione tale che si 

possa intercettare una esperienza di fede? 

Don Fabio ribadisce che l’obiettivo generale iniziale è porre le due domande per capire, attraverso le 

persone, “i punti luce” su cui far leva e interpellare una presenza attiva nella Chiesa. L’ascolto è soprattutto 

l’obiettivo primo; successivamente sarà quello di cogliere gli spunti e le provocazioni che possono essere 

espresse. 

Davide Stoppini ricorda soprattutto la sua esperienza di giovane all’interno del decanato di Brivio; una bella 

esperienza di condivisione di valori, ma anche di rapporti amicali più semplici; come educatore ha vissuto 

una più ampia integrazione di ragazzi adolescenti – non solo della parrocchia -  per realizzare nuove 

conoscenze ed esperienze di gruppo. Nella attuale parrocchia di appartenenza constata che c’è la presenza 

di molte persone che si mettono a disposizione per tener vivo l’oratorio, che rappresenta un aspetto positivo 

sia per i giovani, sia per i ragazzi. 

Marco Sala fa presente che i numeri non sono importanti e che forse sono gli adulti che fanno elenchi e 

priorità. Tuttavia ritiene che l’anticipo dei Sacramenti non sia stato molto “opportuno”; alla conclusione del 

cammino di preparazione ai Sacramenti, molti si allontanano. Protrarre il cammino fino alla terza media, 

forse, sarebbe stato meglio. 

Marta Fumagalli  fa presente che, per la sua esperienza nel decanato, con i giovani si è fatto molto, 

soprattutto partendo dalla GMG. Si sono create diverse occasioni di coesione, incontri in altre parrocchie 

anche a livello sociale e non solo spirituale. Afferma di credere molto in questo percorso con i giovani. 

Marinella Savini ritiene che il decanato sia una realtà un po’ lontana, Questo, per esempio, si è verificato 

soprattutto quando si è trattato di far nascere il Centro d’ascolto Caritas decanale. Ė stato difficile 

intercettare la disponibilità di persone di diverse parrocchie. Incontri di decanato vengono messi in secondo 

piano risetto agli impegni parrocchiali. Ognuno ha la propria Caritas. 

Valeria Marinari riferisce che si fa fatica ad avere una programmazione di decanato; più semplici sono i 

rapporti interpersonali; si stabiliscono legami tra persone che hanno le stesse intuizioni ma che non si 
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vedono. Fare le cose insieme significa cementare rapporti e scambi. Sussiste, però, un stile per cui si 

partecipa a ciò che proponiamo “noi”, ma non su ciò che è ideato da “altri”. 

Facendo riferimento, inoltre, a ciò che si realizza nella Chiesa francese, riferisce che per individuare 

provvedimenti contro gli abusi, si sono prese in considerazione proposte fatte da persone che non hanno 

nulla a che fare con la Chiesa, ma che sono “oneste”. Anche per noi occorre il coraggio di lasciarsi fare 

proposte. 

Il Decano evidenzia che c’è qualcosa in questa prospettiva che si può accogliere, approfondire e portare 

avanti perché incide sugli ambiti di vita. 

Lino Duci fa una riflessione sul territo: c’è tanto volontariato, tante associazioni che dedicano tempo per 

aiutare gli altri. Tante persone che non si sentono di far parte della Chiesa, ma che fanno parte del Regno di 

cui non sempre ne sono consapevoli, gente che non si rende conto che “sta vivendo il Vangelo” C’è del bene 

nella nostra comunità. 

Don Luigi: sin dal suo arrivo a Merate, si è cercato di proporre alcune iniziative a livello decanale. Solo alcune 

di queste, oggettivamente, hanno visto la partecipazione di 2/3 parrocchie. Nell’ultimo periodo in alcune 

parrocchie è venuto a mancare anche il consiglio parrocchiale pastorale. 

La scelta fatta dal Consiglio Pastorale Diocesano, aggiunge don Luigi, è una scelta profetica: costruire la 

Chiesa che non è più un insieme di parrocchie; una presenza della Chiesa sul territorio non organizzata 

dall’alto, bensì da una disposizione di ascolto: è un cambio significato di prospettiva. 

Don Davide sottolinea che il cammino verso la sinodalità sarà più autentico non se motivato dalla situazione 

di emergenza (siamo in pochi), ma, proprio perché minoranza, se sapremo riscoprire l’universalità della 

Chiesa; questo è il volto più vero: una Chiesa che va “alla caccia di bene”, che cerca di scoprire dove il bene si 

è diffuso, proprio perché questo è il nostro compito. 

Stoppini Davide aggiunge che la Chiesa dai giovani è vista come un carrozzone, una istituzione che pone 

“divieti”. Diventa importante, quindi, riscoprire il volto di Cristo che si è calato, anche come uomo, in mezzo 

a noi e che continua a camminare accanto a noi.  

Il Decano don Fabio, a questo punto, ringrazia i presenti per aver colto la prospettiva cha va oltre la 

tradizionalità, non è un aggiungere il nuovo al vecchio. L’occasione di questo percorso è che la Chiesa diventi 

segno del volto, del cuore di Cristo; Chiesa che comanda non è secondo il cuore di Cristo. 

Oggi per poter stare nel mondo con occhio autentico, è mettere al centro ciò che umanamente è da cogliere 

e condividere. 

Ascoltare non è “un fare finta”, è metterci al servizio, è raggiungere l’umanità in modo autentico; è compiere 

quei passi che ci rendono felici insieme, aspettando anche quelli che vanno più piano; è un tornare a ciò che 

è essenziale per rendere più autentico il volto della Chiesa, perché diventi ciò che parla di Dio e che irradia 

l’amore di Dio. 

Un cammino, passo dopo passo, da compiere chiedendo aiuto al Signore perché il nostro sia un cristianesimo 

autentico e che possa essere preso sul serio dalla società. 
 

Punto 3° O.d.G.  : Varie ed eventuali  

Non vengono proposti argomenti 
 

Esauriti i punti all’ordine del giorno, la seduta è tolta alle ore 22:40 

IL SEGRETARIO                        IL PRESIDENTE 
Graziella Ferrario                      Peraboni don Luigi 


